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"Il Passato Riscoperto 

& onomia t cultura. Potere economico e forza culturale, leve materiali e spinte spirituali, 
r1110 utilizzo tklla mo111ra •rigoroso uso tk/111111rgi1 mentali efanJas1ich1, 1U1 binomio da 
sempre wùvoca,,.,,nte f ruJtuoso: dai tempi tkllt commi/lente 1 maestranze medievali ai 
mec1111Jtismi tk/11 Signorie riNJScimentali; dalle muni[icMprore:ioni <kl/a Chiesa Barocca 
a//1 formt più laicM • motkr111 tki patrocini e spon.rorizzazioni. 

Ermt sempre bifronti co""" 11 mo11111 a doppio campo ma a11th1 S1mpr1 congi1U1tam1nt1 
agenti infu!llio111 dj UNJ COMUN prot1zio111, culturale ed 1co110mica. 

Dal 25 M vtmbre al 28 djc1mbrc la Cassa dj Risparmio dj Puglia.filiale di C1rignola, ha 
promos.ro, con il sensibile contribwo dcl Centro Studj • RictrcM "Torre ltlt maMa", tklla 
setk locale tkll'ArcMoclub <I Italia• tkl Museo Et110grt1jico Ctrig110la110, Wt progello di 
animazione culturale e promozio111 civile, u11a mostra foto-documenta/e sulla cultura con­
radiM, di ampio • qualificato respiro ,ftMlizzata a creare 1U1 co11ereto processo di memo­
rizzazio111 tkl "Passalo Riscoperto" quale supporto iMlieNJbile ptr meglio comprentkrt 
i modi di vira presenti e da progettare per i/futuro. 

Not1 rientrando I' cv11110 111mmcno laflget1zialme11re Mli' ambito avvilt fllt tk//a mt ra 
pubblicità, tk//' •ffimero etkl consumismo, maso/o ed use11Zialmentc 1111/' altro talro tkl/a 
"co11S1rvazioM p~r /' accrescimenJo" (di men.tra e memoria), l'intervento ~//' tille finan · 
ziario Cassa di Risparmio di Puglia i11 U110 operazio111 di promozio111 culturale trova /a sua 
logica in una legge naturale e storica insi~trU; l'istinto a sopravvivere, a vivere bene, a 
indossare 11.11 abito, a possttkr• IUI libro. 

BOllCa e Territorio. Il Dirtllort della Cassa di Risparmio di Puglia di CtrigMla, doli. 
GattaflO Gtnti/1, 1111/a serata di i11augurazio111, 111i locali tklla propria agt11zia gremita di 
pubblico di ogni condizio111 socialt, si I chitslo quale rapporto pottsu mai 1sisr1refra la 
BOllCa •il Musco, in quella sera diftsra, in spl•ndidt nozz1. Purt S. E. Mons. Vi11t1t1zo 
D' Addario, Vescovo dtlla Dioctsi di Ctrignola-Ascoli SairiaflO, si ì chi1s10 s• 11.11 qua/eh• 
rapporto la Chiesa lo può ptr SUD conto avtrt co11 Wt Musto tkl/a Civiltà Contadifla. La 
stessa domanda ha lcntamtfllt scafldito in pubblico il Vict ·pruuunt• tkl/a Cassa di 
Risparmio di Puglia, prof. Antonio Troisi, • ,prima di lui, il Sindaco Vi11ttnzo Val1t11ino. E 
1141uralmcnte OllCM il prof. GiovaNÙ Bairista 8ro11Zini, Ordinario dtlla Ca111dra tkl/a 
Storia dt/11 Tradizioni popolari tkll' Ullivtnirà tkgli Studi di Bari, chiamato dal Centro 
Studi• Ricerche "Torr1 Al•manM" a sost1111rt UNJ rtlazioM ufficiale sui co/1111111.ri tklla 
mostra , sul va/o,. dei rtpcrti, sullt prospcllivt fwurt delle imprese fi11011Ziari1 •di chi si 
occupa di co11.r1rvars i patrimoni della civiltà per accrescerli , si I po.io la srusa domanda. 
CiascuM, a SUD modo ma se11Za contraddizioni, ha chiarito • sciolto r ansia di sapere. 

Il Dirmor1 tklla locale filial• c .R .P. doli. Gaetano Gtnli/e, a cui si tUVI limpulso 
origiMrio che ha dato frulluoso li• viro alla manifutazioflt, prima di prts1111arc lt 
p1rso110lità tkl mondo tklla vira politica, 1cc/1siasrica, baflCaria t IUlivtrsitaria a prtntkre 
la parola, ha <kllo che il rapporto fra Banca t Musco apparet11tmet11t i111splicabilc, è 
sos1t11wo dal/' esstrt la baflCa t la C.R.P. ifl parricolart "I' iflttrlocwrict privilegiata tkllt 
po1t11ziali1à culturali <kl ttrrirorio 1 di promuoverle" . 

Il Presule, Mons. Vi11e1mo D' Addario, ha posto il dito sulla piaga djfondo: tullo ciò CM 
I fatto dal/' uomo ha 111/ SUD centro UNJ ragio111: la 1salrazio111 dtl "valort primario 
tkll'uomo. A11the in U110 BaflCa il valore primario fra 1w1i gli altri è stmprt l'uomo. IL 
V011gtlo ci ins1g11a CM "°" I l'uomo al servizio tk/11 cost ma questt al servizio di quegli 
• i giovafli possoM t tkvoM attingere i valori tkllo spirito a11the da questi documc111i qui 
in tsposizio111 CM SOflO i segni tkl/a llOslra civiltà". 

Il Sindaco sig. Vinct11Zo Va/111ti110 111/ da,. risposta al quuiro, dopo aver afftrmaro: 
"conosco b1111 i sacrifici di chi manti111t t gtsrisct il Musco EtMgra[ico Ccrignolano", ha 
tkrto; "la pr1st!lla 11Um1rosa tkl pubblico cvidAnzia co""" Cerignola l fortcmentt legata 
alla sua tradhioM , alla sua cultwa popolare, brac.cia1&1il11 co11tad.ina'', 1 la BON:a, con 
questa mallif1stazio111, si fa a SUD modo inttrpr•tt di quuto /1ga,,,,,. 
Piùstre11ament• di valore t COflOmico I risUD11ata la voci tkl Vic1-Presitknt1 prof. J\111onio 

Troisi il quale ha aff1rmaro cM, intat1to, I' idta dtlla mostra 1111/a C.R.P. I NJta P" impulso 
awonomo dtl Dirtllorc Ga1ta110 Gentil• • tanto in armonia con UNJ tradizio111 ormai 
acquisita dalla C.R.P., come altra volta ì già accadwo in ag111zit di Bari. La C.R.P., ha 
proseguito Troi.<i rivolgendosi ai ccrignolani, "rapprts•nta molto, ricorda molto, rassomi· 
glia molto ai vostri Fos.ri GraNJri: di CerigMla soM un simbolo ma esprimono aflCht il 
risultato di UNJ ltcM wgia meditvalt CM consentiva la massima sicurezza td tcoMmia con 
il minimo sforzo. Oggi, in u11a società industrialme111e avaflzata, /a C.R.P. rapprtSt flla UNJ 
soluzio111 di que.rto tipo. Come conseguire, come contribuire, valorizzafldo il legame con il 
Territorio, allo sviluppo 1co110micostlllafar pagare u11a lira allo Staro o gravwtdo il meno 
possibile sul suo bil011Cio? Tra poco compiremo 40 aflni da quafldo questa Cassa di 
Risparmio I Mia come i Fossi GraMri: con appt11a 20 milioni. E dopo, per la laboriosità 
tki suoi dirig111ri efulllio11ari, è andata avaflti solo con questi 20 milioni llDnsolo s111za mai 
chittkrt U110 lira allo Staro ma crtwtdotkci"' di migliaia di posti di lavoro. llapaga10 "°" 
meM di 200 miliardi di tribwi allo Staio, distribuendo miliardj sollo forma di acquisto dj 
allrtzzalurt t di optr• di l>IMftc111Za sul ttrritorio". 

Più complessa ed esaustiva • gratijicanr1 per comprovato carisma, la risposta relazio111 
tkll'orarore ufficialt,prof. G.B. Bronzini ch1,sul/ascortadi U110 visira 1fft1tua1aalMusco 

EtflDgrafico CtrigMlano il 29 011obre tkl 1988 in compagnia tkl doti. F1rdiNVldo Mirini 
tkllo sruso Istituto wùversitario, sulla ltltura tklla pubb/icazio11t tdila ptr la mostra e 
I' ulttriort diretta /11tura dti reperii in tsposizio111, ha illustralo con tstmplart lucidità t 
stnso critico i co11ttllll.li molr.plici tkl/'1v1n10 1cc11io110l1. "N•i tkc11111l '60, '70, ha 
1sordiro, si ì avuJo """proliftrazio111 eccessiva di mostr1 1t110graficht ma solo poche 
produllivt ptrchJ viziatt dalr isri1110 tlogiativo prcvarica11111 dal/' avvil11111 consumo tki 
cont111U1i tklla cultura contadi11a da partt tkl/a borghuia , CM la riduceva ad""" spccit 
di cultura altra• quindi estrinseca. l11vtct la cultura contadiNJ I la MSlra cultura di base 
sulla quale si I poi costruita la cultura dolla ai più alti livtlli,vt1111.la dopo. Questi rtptrti "°" 
vaMO /111i come curiosità, soM invtct i segni 1U1ici ed i11alitMbili tkl/a storia, 11tga1iva o 
positiva cht sia, che fa da supporto ali' allualirà • che va falla conosctrt alle llUOVI 
ge111razioni giovafldo.si dtlla Scuola e dtllt visirt guidate al Musco. Questa mostra si 
distingue proprio perchJ I i11 li Ma co11 i l•mpi motkrlli, con i Mstri tempi. Per U110 strie di 
morivi: -p1r il senso di 0111srà scitfllijica con cui so CM vie111 raccolto il mareriale t OllCM 
presentalo. S1rie1àsci•11tificasig11ifica consap1Volezza dti limiti dtlla esalta documenrazio· 
ne se11Za presU11Zio111 di travalicare questo sa/IO limitt; · per la consapevolezza cht gli 
organizzarori rurri halllll) mbstraro di compitrecofl questa mostra: Wt lavoro a/servizio <klla 
comwtità; Wt strvizio al qualt ha parrtcipato la stessa comwtirà. No11 ì11.11 gioco di parole, 
111/ stlLfO CM la maggior parlt dti rtptrli t tki comp/1ssi ciclici dj lavoro prestflli qui t sul 
Museo sono stari do Mli proprio da coloro che soM stati gli artefici di questa cultura. Quasi 
UllO spo11ta111a trtdirà e 1U1 passaggio da U110 di1'llnsio111 dj arrivirà pratica ad UNJ 
dimet1Sio111 dj storia. Ed I questo I' Ofit i/o CM co11giWtg1 salda-nt1 I' itka IUl/a mostra alla 
b011Ca cht lha realizzata". 

Il Catalogo: "sulla coptrliM, ha dt110 l oratore, vi soM due uprusioni co11trell cht 
sin111izza110 il valore e la wgica tklla mostra: 'La Ba11ta , il Territorio' , 'Il Passato 
Riscoperto' 

11
• Due espressioni clu VtJllJIO lei~ strttttuMnJe in COl'llLt.JSione: il passato 

riscoperto si profila come U110proit:io111f ra la Ba11ea 1 ilT1rrirorio, tra Wt istituto b011Cario 
t il territorio artravtrso la cultura, specie quella di base". Ma quale passalo e qualt 
ttrritorio? Il passato lo poltlt ltggtr• proficuam1111e, ha proseguito Bro,..ini, i11 questa 
pubblicazio111 redaila per r occasio111, in dodici Schcdt che .t0110 sra11 curai• con ammire­
vole seccMzza, s1mafrang1 retoriche dai proff. GiustiM Specchio, Mariolina OcchioMro, 
Salvatore Del V1ccltio •Matteo Stuppitllo. Questo passalo "°" I lii passato Olltico o 
antichissimo,"°" I quel passato cht I staro configurato stmpre co"" 11.11falso miraggio, il 
falso miraggio tkgli srudjosi locali. E' Wt passalo r1c1111t cht al massimo si spi11g1 al/aftM 
tkl '700, ali' inizio tkllaf ast prt·industrialt. Un passato ief<M documentalo quasi 110mi11a-
1ivamentt. Noi abbiamo fallo 1U1 po' troppo facilmet11t a meflO tkllt indi vidua/ird, dti Mmi 
1111/a cosiddella società di massa, mentre applUllO lforst WtO dci dirilli che spella alle classi 
subalrcr111 e ai contadini di v1cchio stampo di ifldividuarli Mila loro ptrso11alitd". "/t 
saperla ltggcre quuta mostra, ri.rulra che la campagM "°"I mai stara staccala dalla citrà 
t victvtrsa. CampagNJ e ci11à dobbiamo lentkrt a riv1tkrl1 011Chcsroricamen1t illltgranli 
e it111grafltisi: i mestieri servivaM la campag11a • la campagna riservava sulla città i suoi 
frulli" . 

La pubblicazio111. Pcroffrirt maggiore consi.rrtflZa documentale cd tsplicativa, ma allCht 
ptr lasciar• Ml ltmpo U110 ltstimoniOllla storica coflCrcta, la C.R.P. accogli.tfldo in pitno 
il sugg1rimento tkgli autori, ha portalo a buon[iM UllQ cl1gafll1 pubblicazio111 con1t11111U 
dodici Sclttdt relative a ciasc11.11 mesri1r1, di quelli i11 u posizio11t 11tlla mostra. Quuti i 
tiro/i: i/Carradore, il Sellaio, il Maniscalco, il Calzolaio, w Sct,IpclliM, r angolo abitativo 
tkl Braccia111c, il FUNJio, I• F orNJci, la Ccr1alicolrura, /1 Con[rarentirt laicali, le Campa111 
a vttro, lt F ossc GraMrit. La coptrtiM tkl/a pubblicazio111 riporta il mani[ uro su cui oltre 
allt espressioni "La Ba11t:a • il Territorio" 1 "Il Passato Riscop•rto" giganteggia UllQ 

"Raso/a" offerta al Musto dal sig. Vi11t:111ZOMiccoli i/ 20ollobre1987: I UllQ grossa giara 
in argilla, ulilizzatacome conttnitortd' acqua in casa, simile al cavo di UNJ Fossa GraNJria. 
Il Mus10 fuori tkl M usto. La Scuola, 1111/a totalità dti suoi gradi, ì /' uttflZO privilegiala 

• più ruuntrosa <kl Musco Etnografico CtrigMlaM. U11a Wtma che vi1111 soddisfalla a 
ritmi l1t1ti ma contiw, cadeflZOti, misurati. La Ba11ea, la C.R.P., ha voluto ì111tnsificare t 
contknsart quei ritmi: per la Scuola, ptr la propria· rispttrata cli11111/a, ptr IUlla /a 
ci11adi111J11Za; ha volulo cM il Museo sisposrass1, divtfllasst itilltrafllt, siporlasst 11ti locali 
tklla propria ltg1t1zia, sita i11 Via Dalmazia, 5. 

L'ha volwa, lha programmala,/' ha poi realizzata con/' ausilio "Ila disponibilità piena 
dj chi quel Museo ha f ondato • gtstisct , dtl C1111ro S1.,dj t RiccrcM "Torre AlemanM" , 
tkl Presidt1111 doti. Ma11eo Sruppiel/o clit apitflO rito/o lo sostie1111w1111.tre. 
La Scuola, con rara sensibilità, ha risposto lotkvo/,,.,,nt1 alla /111cra - it1viro f omsula/4 dal 

doti. GattaflO G111tilt 1 inviata a 111.111 lt autorità scolasricM. Si I assistito ad 1U1 vero 
sciamare di scolaresche, Wt brusio contt 11Ulo: scuola-ba11ta-musco·labora1orio dida11ico 
sci111tifico edi mtmorizzazioM: in UllO, I questo Wt1si10 posirivo di cui si dà dovwo credito. 
Riscrvafldoci di offrirtWtpiùua110 ruoco1110 IU/11 "visiti guidare" citiamo solo quelw cM 
il Pru itkntt tkl Distretto Scolastico N. 34, prof. Mario Massafra, ha potuJo ptrct pire in 
giusta misura tkl/a visita cjfetluala il J dic1mbrc con la sua scolaresca: /' utilità stimolante 
rivenient• da tait ini.zia1iv1". 
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In concomitanza con la s• edizione di "Cerignola Produce'', Mostra dei prodotti agricoli e artigianali, il Centro Studi e Ricerche 
"Torre Alemanna", la Sede locale dell'Archeoclub d'Italia cd il Museo Etnografico Cerignolano curano la ristampa di queste 
"Schede Illustrative", pubblicate nel novembre del 1988 in occasione della Mostra Foto-Documentale "La Banca e il Territorio -
Il Passato Riscoperto", organizzata su iniziativa e con il patrocinio della Cassa di Risparmio di Puglia. 

La risLampa trova giustificazione nel valore storico-documentale delle Schede ed incentivo nelle svariale e valide possibilità 
di utilizzazione didauica, che le stesse propongono alle Scuole, di ogni ordine e grado. 

Per queste esse sono state stimolo e supporto in molle iniziative educative, tese alla conoscenza del Territorio per maturare 
atlegiamenti responsabili e critici difronte allo stesso. Sin dalla sua istituzione, infatti , il Museo Etnografico Cerignolano è stato 
meta di visite guidate per scolaresche di tulle le età che si sono poluli avvalere anche del ricco patrimonio di diapositive proiettale 
a corredo delle lezioni tenute dai collaboratori delle istituzioni culturali già ricordate, in un sempre rinnovato contatto con gli 
operatori scolastici. 

La riscoperta e la valorizzazione del nostro passalo artigianale, in alcune delle caraucristiche e, certo una volta, rinomate auività 
non maschera un nostalgico abbandono ai ricordi ma vuole vivificare quei ricordi, ponendo le nuov" b"'· • ..,, éiL.ioni difronte a realtà 
lavorative, non tanto lontane, dalle quali emergono immagini di grande operosità e, soprallullo, positivi esempi di creatività umana. 

La stessa Cassa di Risparmio di Puglia, apprezzando l' impegno delle tre predelle istituzioni culturali e riconoscendo la validità 
dell'iniziativa da esse proposte, ha voluto affiancarsi concedendo la risLampa dcl proprio loco. 

Cerignola, 4 dicembre 1990 

prof.• .. Giustina Specchio 
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"Ieri " la vita di una città del meridione come Ce­

rignola si svolgeva con ritmi segnati solo dal susse­
guirsi delle stag ioni dei raccolti, unica risorsa econo­

mica di un paese agricolo e povero. 

Attorno a quest'unica risorsa, pochi e per pochi 
prodotti di serie consumati, i tanti mestieri di un 

artigianato necessario: dal maestro carradore al sel­

laio, dal lattaio al funaio e al maniscalco. 

Rare le occasioni di riposo e di svago che non fos­
sero le feste dei principali santi , e fra esse la più im­

portante di tutte, la festa patronale. 

Di tutto questo, ~ delle trad izioni che facevano 
da sfondo, si è persa quasi ogni memoria ed è scom­
parsa quasi ogni traccia. In quest'ottica, la Cassa di 

Risparmio di Pug lia ha inteso promuovere, in colla­
borazione con il Centro Studi Ricerche "Torre Ale­
manna", l' Archeoclub d'Italia e il Museo Etnografico 

Cerignolano , questa mostra foro-documentale allesti ­
ta nei locali della propria fi liale. 

La mostra, preceduta da altre manifestazioni 

svoltesi con successo a Bari e aventi come tema "La 
Banca e il Quartiere", è solo una tappa del lungo per­

corso che la Cassa di Risparmio di Puglia vuol prose­
gui re per legarsi sempre più strettamente alla gente 
e al Terrirorio in cui opera e vive.· 

----------------------------IL~pASSATO R:=IS~C~O~P=ER~T~O.._ ________________________ _ 
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Il Museo Etnog rafico di Cerig no la è un punro 
di rife rimenta cultura le: frutta di un a esperienza 
venrennale, esso svolge una intensa a ttività ne l 
cam po d ella ricerca, del recupero , de lla conosce nza 
e della val ori zzaz ione deg li elementi caratterizzanti 
i l nostro passata emico. 

Il trasferire alcuni settori de l Museo ne i locali 
di una Age nzia Bancaria vuole essere un tenrativo 
per concretizzare un rapporta d i continuità fra 
passata e prese nte, mettendo a confron ta un isti ­
ruta d i eredita con real tà lavorat ive che - seppu r 
supera re - fa nno parte della sto ria e d ella cultura 
del rerritario. 

Si offrono all'arrenzio ne de i vi si t atari i "segni ", 
ricchi d i g rande potenza evoca tiva, de ll' articolata 
m ondo artig iano, ne l quale si intrecc iavano le at­
t ività d el car radore, del manisca lco e del se lla io, 
de l funa io, d el fornaciaio, dello scalpe llino, del ca l­
zo laio; esaltando in tal modo, riscop rendola , la 
·C lasse artig iana che tanta prestigio ha d ata a lla cit­
tà con il proprio lavoro e la propria espe ri enza, con­
segnandoci "opere" a testimo nianza dell'al ta pro­
fessionalità e de lla forza c reativa che animavano la 
loro attività. 

In questa mostra vengono espost i at trezzi agri­
coli per la lavorazio ne de lla terra e per le varie fas i 
della ce realicoltura: a s ig nifica re l' innata vocazio ne 
del nostro popolo per l'agrico ltura, fo nte primaria 
di risorse economiche. Vocazione che g iusti fica an­
che il ricordo del la drammatica esperienza de ll e lot ­
te braccianril i , trag icam enre viss ute a i p rim i d el 
'900 dai nost r i contad in i, che tanca eco ebbe nel 
resco del la regione com e fo rza animatrice delle 
istanze d i rinnovame nta che percorrevano il mond o 
del lavoro. 

L'affresco del "Passata R iscoperta" viene com ­
p letata dalle immag ini della re lig ios ità popolare: le 
"campane d i vetro", (manifest az ione dello spiri ta 
devozionale fam ili are tramanda ta per ge neraz ioni ) 
g li abiti completi , con i simboli e le regole scacu­
tari e, de lle nove Confraternite laicali p rese nti a Ce­
rignola, s in dal XVI secolo , pe r scop i caritatevol i 
e ass ist enzi ali . A l di là delle im pl icaz ioni soc iali 
ed economiche derivami da lla a ttività confraterna­
le , va ev idenziata che le immag in i sac re dei sant i e 
g li abiti dei confrat i c i ri portano a lla rea lt à am ­
g ianale, essendo pregevoli realizzazio ni d eg li art i­
g iani locali . 

Un d iscorso a parre , non ce rco avu lso d al t ema 
de lla mostra è, infine, quel lo condotto dal settore 
ded icato a lle 700 Fosse granari e, " bene stori co e 
ambientale'' della nostra città, come tale sottoposco 
a vincolo tute lat ivo . 
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SCHEDA N. 1 
IL CARRADORE 

CIP C.ASS A DI RISPARMIO DI PUGLIA 
CENTRO STUDI E RICERCllt .. TORRI:. AL(MANNA• 
ARC llEOCLU8 D'ITALIA smE DI C.ERIGNOLA 

MUSEO ETNOGRAFICO (..ERIGNOLANO 

-------------I.A-BANCA E IL y_ER_R_I_TO_R_I_o ____________ _ 

L'attività artig iana le del carradore era, senza 
dubbio, impor tante per una cit tà essenzial m ente 
ag ri cola che necess itava pe r il trasporto dei vari 
prodotti della terra , sia g rezzi che t rasfo rm ati , d i 
mezzi a trazi one animale, com e il ca rre t ro, al qua le 
si affiancavano carri più g randi e pesanti , carrozze 
e b irocc i . 

Alcuni carradori si rifornivano dei vari tipi d i 
legno d a M onte Sant 'Angelo e dalla Dit ta Frezza cl i 
Barle tta . 

La costruzione cli un carretto rich iedeva m ed ia­
mente 20-25 g iorni, ridotti a circa 7 co n l'introdu­
z ione e l 'utilizzazione d i macc hine. L'attività cie l 
carradore non conosceva sosta e la prod uzione cl i 
carri si intensificò notevo lmente con l 'istituzione 
dell 'Ente d i Riforma Fondiaria che impresse un 
grande impulso all'ag rico ltura . 

La cos truz ione di un carre tto ini ziava dal la ruo­
ta, l 'e lemento più importante e p iù diffi cile d a rea­
li zzare , nella quale s i m anifestavano appieno l'abi­
lità , l'esperienza e la m aestri a dell'artigiano: 

- si ricavava il m ozzo, in u n u nico pez zo, da 
un tronco di albero (preferibilmente olm o); q uesto 
veniva rorniro , prima a m ano po i meccani camente, 
per g li incavi dei raggi; al suo interno ven iva infi­
lato un cilindro di ferro di scorrimen ro, la boccola, 
di pochi millimetri più pi ccolo in mod o da co nsen ­
tire a lla ruota un cer ro g ioco orig in ando il rumore 
caratteristico del carretto ; poi , s i p reparavano i rag ­
gi e le "cav ig lie" (settori c ircola ri della corona della 
ruota) in leg no; 

- s i procedeva, quindi , all 'accerchi atu ra della 
ruota: il cerch ione in fe rro era ricavato dal fabbro 
tag liando una strisc ia della mi sura desiderata da 
una lunga barra di fe rro e m od ellando la a ce rchio 
con una macchi na adatta; il ce rchione ven iva reso 
incandescente bruc iando inrorno ad esso dei pezz i 
di legno (una curiosità il fa tto che questa operazio-

ne, effettuata a l l' aperto, in estate s i faceva ne ll e ore 
più ca lde perché anche il so le arroven tasse i l fe rro); 
in ra l m odo po teva essere pos izionato, quando era 
anco ra ca ldo , alla ruota, servendosi d el "cavace rchi " 
(bastone in legno fo rniro d i ganc io mobil e); 

- la " lettiera" o p ianale d el carro era cos truita 
co n leg no d i fagg io e di cerro ; ad essa si sa ldavan o 
le "stang he" e, dopo averl a capovolta , l'asse in fe r ro 
per le ruote, cosrrui ro a parre e adarraro a l car ro 
da l fabbro; 

- la m essa in opera delle ruote e delle spond e 
co ncludeva la costruzione del carretto, a l q ua le era­
no aggiunti dei pezzi accessori qua li la staffa in fer­
ro per salire , la martini cca per frenare , la s tre ttoia 
pe r rene re legate le d ue sponde ... ed a l rr i ancora 
da l propri etario de l carret to secondo le necessità. 

Su una delle due spond e il maes tro carradore 
d ip ingeva con verni ce nera la s ig la de l propriet ari o 
e la data d i costruzione; il carre rro poteva, second o 
i des id er i ciel propri etario, esse re anche decorato 
co n d isegni policromi , a soggetto fl oreale d geom e­
trico, eseguiti eia pir rori . 

Fra g li a rcig iani d e l settore s i ricordano Luig i 
(assorta e il fig lio An tonio; An toni o Colucc i; An ­
tonio Conte; Francesco Di Munno; i fra t ell i Pa­
squa le, D o m eni co, Cosimo e Gaetano Li oia ; Fran­
cesco e G iovanni Manc ino; Viro M onremorra ; Ce le­
stin o Pedi co; Antoni o Russo; Pietro So rbo e il fi ­
g lio Vi ro; Mi chele Tu fa rie llo; Girolamo Zinga relli . 

A Vito Sorbo , che ha do nato l'attrezzatu ra 
co mpleta al Museo Etnog rafico Cerig nolano e che è 
eia considera re uno dei più noti ed esperti carrado ri , 
s i d eve nel 1973 la costruzione d e l "carrocc io" pro­
cessio na le d i S. Francesco cl ' Assisi , tu rrora adopera­
to, le ruo te di un antico carro processionale d i Fon­
tanarosa (AV) deg li inizi deg li a nni '70. 

Le noti zie ci sono stare fornire da Antoni o 
(assorta. 

~~~------~----------......;.::JL~pASSATO R:-Is_c_o_P_E_R_T_o ________________________ ~ 



SCHEDA N. 2 

IL SELLAIO 

m C.AS~A OI RISPARM IO DI Pl'VLIA 
CENTRO Sl UDI E RILER(.)-11:. .. rORKI:. Al.EMANNA" 
AR(.ll EC><..Lll8 D'ITALIA SEDE DI CERIGNOL..-. 
Mt l,f() ~'l'NOGRAFILO C.l:.RIGNOLANO 

_ _ __________ I_.A_BANCA E Il T -ER_R_l._TO_R_1_0 ___________ _ 

La matri ce ag ricola della nostra terra porrava al­
l'utili zzazione di molri animali , cavalli , asini , muli , 
per i quali era necessaria una rfrca e varia serie d i bar­
dature e fi nimenti , p rodorri artig ianalmente dal sel­
laio, a seconda dell'utilizzazione che se ne doveva 
fare: infar ti d iversi per pasantezza e forma i 'finimenti 
per il cavallo che tirava il carrerro o il biroccio o la 
carrozza o il calesse, d iversi quelli per l'aratro e g li 
altri arrrezzi per la iavorazione della rerra . 

Il cuoio, d i cavallina o d i mucca dura, materia 
prima per tali manufatti , era acquistaro direttamente 
dalle concerie di Solofra (AV) o in loco presso il nego­
zio d i Alessandro Mansi, çli fronte al Campo Sportivo 
comunale. Si precisa che esistevano vari t ipi di cuoio 
a seconda dello spessore: per esem pio, quello d i spes­
sore minimo veniva adoperaro pei- le redini . 

Queste le fas i di lavo razione dei finimenti: 
- dapprima si esaminava il cava llo per riscon­

trare eventuali di fe tti anaromic i; 
- il cuo io, acqui stato a ro to li , ve niva lascia to 

a bagno in acqua fredda; in grosse caldaie, per una 
g iornata; si procedeva, qu indi , a lla "sreccarura", 
stendendo ed inchiodando i marg ini del pezzo di 
cuo io da lavorare ad una tavola (c he v~niva utili zza­
ta fin o alla completa usura); per accelerare l'asc iu ­
gatura si po neva la t avola a l sole per una inte ra 
g iornata , secondo anche la temperatura stag ionale; 

- il cuo io · veni va rifilaro con ·un coltello a 
mezzaluna p er e liminare i bord i sfil acciati , le 
squarciature, le p arti più logore; si tag liavano i vari 
pezzi occorrenti coff la "macc hi natta" manua·le rica­
vando delle scrisce sottili ; 

- la lavorazione iniziava dalle red in i per poi 
passare al collare, alle imbrache, alle barde , a lle ca­
vezze . . . ; 

- il collare, in cuo io all'es terno e in fe ltro a.1-
J'in terno per p roteggere la pelle dell 'animale dall o 
sfregamento, si otteneva imbotte ndolo di pag li a 
normale di g rano: questa veniva infilata, spin ta e 
compressa neg li angoli più d iffi cili del collare e 
delle barde servendosi de lla "stecca" in ferro (at­
trezzo a forma di forchetta a d ue punte); per le zone 
p iù a contatto con la pell e dell'a nimale si usava la 
paglia di log lio, meno pungente; 

le im brac he si lavoravano stend endole p ri ­
ma su l banco ne in legno (grosso tavo lo aperro infe­
riormente e fo rni ro d i d ue ass i sui quali si poggia­
vano g li a ttrezzi da lavoro e i pezzi d i cuoio); poi 
erano cucire dal sellaio sed uro sull a "scannerta" in 
leg no (panchetta a quat.t ro pied i reggen t i un lu ngo 
asse te rminante, afle estremità, a semicerchio) te­
nendo i pezzi serra ti nel la m orsa in l ~g no che si t ro­
vava ad una estremità della stessa. La cucitura ri­
chiedeva una serie d i arnesi: la lesina, la p inza, le t e­
nag lie per occhielli , d iversi aghi a puni:a diritta o ri­
curva, lo spago che veniva preparato dal lo stesso sel­
laio, filando con il fuso le filacce , e passato nella cera 
perché scivolasse maggiormente durante la cucitura; 
infine il sellaio p roteggeva la ma~o con un "guarda­
mano" (mezzo g uanto con lam ina in stagno); 

- i vari finiment i venivano arr icchiti co n bor­
chi e e sig le (in izia li del proprietario) in d iv.e rse fog ­
ge e materia li (stagno, ottone) acq uistat i nella bot ­
tega, in un p ianterreno del Palazzo C hiom enti , dai 
fra telli Mauro e Vincenzo Anronaglia , anch 'essi sel­
lai che utili zzavano come simbolo d i richiamo per 
la loro bottega un cavallo in cartapesta, a grandezza 
quas i naturale, r ivesriro d i rutt i i fi n iment i e le 
bardature, posto a l d i fu ori della stessa. Erano usare 
anche lam ine d i stagno tag liate con g rosse forbi ci 
(uno de i d iversi t ipi in dotazione a ll'artigiano) dai 
sellai e success ivamente martel late o incise . 

N~lla bot tega' del sellaio si trovavano anche degli 
scaffali a vetro per l'esposizione dei manufatti ul t ima~ 
ri. I sellai più esperti realizzavano anche i mantici 
(copertura i'n te la a soffiet to), i cuscini e i sedili per 
i birocci , i re lai per le trebbie, le selle per i cavall i 
da corsa ... ; per questi manufatt i era noro Sav ino Di 
Gennaro , orig inario d i Molfetta. Altri sellai, olr re a 
q uesto e ai ricordati fratelli Anronaglia, erano Poti to 
Bianco , Michele Casarella, Antonio Ciffo , Savino La­
cerenza, Ferd inando Mazzarella . 

Va r ing raz iaro Vito .Ciciretti per ave r donaro al 
Museo Etnog rafico Cerig nolano la "Scannerra" e al­
cu ni finimenti ; ri ngraziat i anche i numerosi dona­
tori delle varie bardature e degli altri fin imenti . 

Le notizie ci sono stare fo rnite dalla sig nora 
Mattea D i G ennaro e dalla fig li a R osa Ladogana . 
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SCHEDA N. 3 

IL MANISCALCO 

.... ~ 
llC:~ l AS'!i DI RISPAK MJO f) J PUl1 l lr\ 
CENTRO STltl)I L IO< FR{ 11 r .. TORIO: Al.HIANN A .. 

AR( llF.O< LL'fi D l"IALIJ\ SFO! DI CEKl<ìNOl.A 
MUSFO rTN(X.oKAl'I( O ( l'.. R l(,NO\.J\NO 

_____________ 1..\_BANCA E n 1'-.ER_R_I_.T_OR_I_o ____________ _ 

L'arri virà de l maniscalco rientrava in quella pil:1 
generale del fabbro. Su ll a parere es rerna della borrega 
vi erano vari anelli d i fe rro , ben fissati al muro, ai 
quali venivano legari g li animali in arresa della ferra­
tura, che si svolgeva seg uendo q ueste fas i: 

- veni va rimosso il fe rro consum aro radd ri z­
zando, dapprima , con un col te ll o (attrezzo in fe rro 
le cui esr remirà erano fo rg iare a lama) i chiod i che 
venivano, poi, estrart i se rve nd os i del gra nchio d i 
un martello; 

- lo zoccolo veniva nettato internamente con 
il prederro co lte ll o e lim inando con le tenag li e ara­
g lio la parre marc ia dell ' ung hi a; 

- servendosi d i tenagl ie a mascella si pogg iava 
sull'ungh ia i l ferro rovente per b ruc iare la parre esu­
berante, poi si limava l' ung hia con una '' roncola"; 

- dopo aver raffreddaro il fe rro nell 'acqua, s i 
procedeva a fi ssarl o a ll'ung hi a con i chiodi adatti , 
le cui punte, se fuoriuscivano dallo zoccolo , veniva­
no ribattute su ll o stesso oppure rag li ate; in fine con 
la roncola s i rifiniva lo zoccolo . 

Esistevano vari tip i d i fe rri oltre a quel lo co-

m une per g li an imali d a lavoro: i ''correttivi " per 
zoccoli va riam ente anormali ; a ltri per anim ali da 
corsa e pe r i sal ra rori. 

N ell 'attrezzatura no n vanno dimenti cati il 
" t respolo" e il torc inaso : il p rimo, in legno e a t re 
sosteg ni , serviva per pogg iare lo zoccolo d a fe rrare; 
l'a lt ro (corro basrone d i legno te rminante con un 
anello in cuoio o d i corda) veniva utilizza to pe r ren­
dere d ocil e l'anim ale recalcitran te . 

Si aggiunge, in ultimo, che i m aniscalchi più 
esperti effettuavano anche la p rat ica de l salasso a l­
l'animale , detta "segnatura" servendos i d i uno spe­
ciale coltello m olro affil ato. 

Fra g li artig iani del set tore si ricordano Pa­
squal e Argentino con il fig lio Anronio, i fratel li 
Andrea e An ro nio Belisari o, Antonio D avilio con i 
figli Ange lo e Savi no, Nicola Fanelli, Francesco Fa­
res con il fig li o Giuseppe, And rea Ladogana, Anto­
nio Ri cci , Salvaro re Srore lli , Ni cola Z ingarelli . . . 

Le notiz ie c i sono state fo rnite d a An ronio Ar­
gentino; t u tta l 'a t trezzatura da lle sorell e D omenica 
e Leonarda Davili o . 



SCHEDA N . 4 

IL CALZOLAIO 

ct:il CASSA DI RISPAR MIO OI PUfillA 
Cr NTRO STl lDI F Rl ( J.R(.Jl[ ,. fORIU: Alt:MAN r..A .. 

hRCHF()( LUB O IThl lh S[O[ DI c.ERIG1'0Lh 
Ml 'I O ~Tl\.Of,RArtC O ( t klGNOLANO 

____________ t_.A_ftANCA t; Il f_ER_R_f_1'0_R_I_O ___________ _ 

Un secrore de ll'artigianaro, cenu ro in grande 
considerazione in passato, era quello del calzolaio 
sp ecialiizaro che confezionava con grande abilit à 
scarpe su m isura d i vario tipo, come la scarpa bassa, 
o scarpi na con lacci , il gambale tro , il mezzo stiva le 
e lo stivale. 

Il cuoio e le pelli necessarie (vite llo, capretto, 
mucca dura ... ) si potevano acquistare nei m agaz­
zini all 'ingrosso, locali , di Mi chele Noé e Cesare 
Azzollino. 

Le misure venivano prese servendosi dì stri sce 
di carta e riguardavano, essenzia lmente, la lun­
g hezza del piede, la forma e la larg hezza d ella p ian­
ta, l 'accollo . 

In base a lle misure si sceglieva la fo rma in le­
g no, in dotazione a ll'artigiano, su ll a q ua le veniva­
no m ontati la base o pianta in cuoio doppio, il cal­
cagno e la punta in cuoio sott ile, che veniva prim a 
bagnare per poi essere lasc iaro ad asciugare mode l­
lato sul la forma, per alc une ore. 

Tutto inrorno veniva cucire i l guàrdo lo , una 
striscia di pelle o cuoio, util izzando spago a 5-6 
capi, secondo il tipo d i calzatura: ad ese mpio per 
le scarpe di campag na si usava uno spago a 8 capi . 

La tomaia, ne lla pelle r ich iest a , ven iva tag liata 
su un m ode llo di cartone pred isposto (og ni calzola­
zio ne conservava una ricca se rie , di stinti pe r mi su­
ra, che modificava all 'occorrenza secondo le esigen­
ze); in un secondo mom ento veniva ti ra ta, modella-

ra e inchi odata a i margini de lla forma . La suola era 
cos tituita da ere scraci: q ue llo più interno, a co ntat­
to del piede, prima della ramaia , in cuoio più leg­
gero; quello est erno, a con tatto dell a terra , in cuo io 
più spesso; fra l'uno e l'a ltro si inseriva uno scraro 
di cuoio p iù sottil e come intercaped ine. 

Si montavano, infine, i racch i, che ve nivano le­
v igati , ins ieme al la suola, con il b iségolo; p oi si 
passava a lla rifinitura con la cera ca lda, scesa co n la 
lisc ia , intorno a lla suola e ai racchi; su tutta la to­
maia si passava una vernicecra , d iversa per la scarpa 
marrone e per q uella nera; una volta sform ata la 
scarpa , si passava sotto la suo la della cera con la l i­
scia per renderla più bruna. 

I lacci pe r le scarpe d i ca mpagna erano ottenuti 
da strisce molto sottili di p elle d i mucca che , pas­
sate sorre il ferro da sti ro a fredd o si attorcig liavano 
a mo ' di spago. 

N ume ros i e ra no g l i arnesi che il calzo la io t e­
neva a portata d i m ano su l desc hecro in leg no: la 
les ina, il punteruolo, i l cri ncecto, d ive rse t ena­
g lie, le pinze , la raspa, il piede d i fe r ro, le p in ze 
per occhi el l i ... 

Fra i ca lzo lai r icord iam o An ta ni o Cascel la, 
Ruggero Di v ita, M ic hele Granata, M at teo Mi­
lazzo, Mi c hele Pi e rno: quest 'ultimo ha donata a l 
Museo Ernografico Ce rig nolano tutta la sua at­
crezzac u ra. 

Le noci zie ci sono state forn ice da Mart ino Russo. 

~~~~~~~~~~~~~IL_J2ASSATO .R-IS_C_O_P_E_R_T_O~~~~~~~~~~~~--

8 



9 

SCH EDA N . 5 

LO SCALPELLINO 

CIP CASSA DI RISPARMIO DI PUGLIA 
CENTRO STUDI E RICERCH E . TORRE ALEMANNA• 
ARctir..OCLl '8 O'lTALIA SEDE DI CERIGNOLA 
MUSEO ETNOGRAFICO CF.RIGNOLANO 

~----------------------l_A_BANCAEJL f._ER_R_1_ro_a_1_0 ______________________ __ 

Il m est ie re d ello scalpe llino va ana lizzato d a l 
pun to d i vista della lavoraz ione : i g rossi m onoliti 
(m . 4 x2 ca .) ve nivano trasportat i su appos it i vago ni 
lungo la rete ferroviaria e, una volta a rrivaci a lla 
staz ione d i Cerig nola-C ittà (scalo soppresso negl i 
anni '60 e sede del nuovo Palazzo d i Ciccà nell'arcico­
lato comp lesso urban istico Rione Ferrovia) e rano cra­
sferir i su robusti carri d i legno, t iraci da più cavalli , 
e crasporcaci nel cantiere. Qui erano collocati in luo­
g h i predisposti e, in segu ito, avviat i alla lavorazione. 

Ques ta in iziava con la d e li ca ta operaz ione d e lla 
"spaccatura" che andava eseg uita con la mass im a 
prec isione accraverso le seg uenti fasi: 

- il b locco d i p iec ra ven iva squ ad rato superfi ­
c ialmente d opo aver tracc iato una li nea con la ma­
tita servendos i della r iga (l iscello di leg no) e m ante­
nendos i , lo sca lpellin o, a q ualc he cen r imecro dall o 
spigo lo per ev ira re le schegg iature; 

- sbozzacura: il b locco v iene d igrossaco e li ­
vel lato ne ll a superfic ie ucili zzando scalpe ll i appun­
cici e a sez ione c ircolare poi u n p iccolo p iccone dal­
la corea im pug natura; 

- caglio: con la p un ta d e l p iccone veni va 
cracciato un leggero solco ne lla zona m ediana de l 
b locco, in senso long icud inale e pe r turca la sua 
lung hezza; la traccia ven iva ri fi lata con la bocc ia rda 
(marte llo con bocca mun ita d i p unce p iram idali , 5 
o p iù, a seconda de l t ipo d i lavoraz ione) e si p roce­
deva a lla lavorazione de lla sezio ne in fer iore de ll a 
p iet ra . Pe r lavorare que lla su peri ore b isognava ca­
povolgere il masso e m antenerlo sempre in pos izio­
ne ob liqua, ben posizionaco grazie a cune i d i leg no. 

L'operazione fi na le del tag lio po teva essere ese­
g u ita in p iù mod i: per esem p io si incideva m ag­
g iòrmence la t raccia fa tca con uno scalpello fi no ad 
una profond ità d i u n paio di cencimecri, m antenen­
d o la forma a cu neo; secondo la grandezza del bloc­
co ven ivano prat icaci de i fo ri a d istanza coscance e 
in ess i venivano inseriti sca lpelli corr i, ci rcolar i e 
di grande d iam et ro, affiancati da d ue p unce d i fe rro 
a mo' d i cuneo; lo scal pell ino procedeva a marce lla­
re su qu es ti scalpell i con il mazzuolo (attrezzo in 
fer ro, s imi le al marce Ilo, d i circa 6-7 kg.) dando 
colp i costan ti e se mpre p iù dec isi finché i l b locco 
s1 spaccava. 

I mass i veni vano ulceri orm ente tag li aci, se ­
g uendo la med es ima tecn ica, fi no ad avere la m isu ­
ra desiderata per realizzare scipiti , architravi , non ­
ché freg i , bassorilievi , stemmi , iscr izioni e a lcro. 

Numerosi erano g li scalpell ini a cos ci cuire un 
arcig ianaco m o lco fi oaente da lla fi ne dell'800 e per 
cuna la p rima merà del '900: d i solico costi tuivano 
le m aestran ze a lle d ipendenze d i grosse d itte ed il i 
q uali q uella d i Berna rdo Ga llo e d i G iuseppe Pedo­
ne, ambed ue d i Ce rig nola, la ditta Corrad o e V in ­
cenzo Coppolecch ia d i Mo lfe t ta. 

F ra g l i scal pell in i , operanti a Cerignola incorno 
agl i ann i '40, r ico rd iam o Dom enico Card ucci , Co­
s im o D e Sancis, Antonio G raz iano, Gioacchi no Li­
sanc i e i fracell i M ichele e N icola San coro . 

Va ringraz iaco l'art ig iano scalpe lli no M at teo 
Lisanti che ci ha fo rni co le notizie r ig ua rdo l'atc i­
vicà in ogget to e che, ins ieme a Cosimo D e Sanc is, 
ha donato a l Museo i vari ace rezzi . 
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Si è voluto anche proporre la ri costruzi one d i 
uno squarcio della abitazione del bracciante, carat­
teristica della fine dell'800 e deg li inizi del '900, 
per offrire una piccola immag ine di un modo d i 
vita profondamente povero . 

La casa del bracciante era, infatti , unicubicu­
lare, formata da un unico locale nel quale si d istin ­
guevano la zona letto , la zona cucina .. . , ubi cato 
generalmente nei bassi o seminterrati , numerosi in 
quel tempo e utilizzati fin o agl i anni '50-'60. 

Nel locale vivevano spesso più famiglie costret ­
te, era l 'altro, a tenere gli animali, il cavallo o il 
mulo o l 'asino, al quale si aggiungevano, molte 
volte , galline e i conigli nelle stie e nelle gabbie; 
la si tuazione era ulteriormente compromessa per la 
mancanza di acqua e di servizi igienici . 

L'approvvigionamento dell 'acqua veniva ef­
fettuato dagli acquaio li che la prelevavano dai 
pozzi pubblic i e privati per trasportarla, poi , in 
barili di legno , le "mantegne", sui carre tti trai­
nati da cavalli: l'acqua veniva acqui stata e rrav a­
sata nella " raso la" (grossa giara di argill a) , pre­
se nte in ogni casa. 

Il letto era costituito da due trespoli in fe rro 
sui quali poggiavano delle assi di legno; il "sacco­
ne", in tela grezza di sacco, era riempito con pag li a 
di grano che veniva rimossa ogni settimana con un a 
"forchetta" in legno a due punte. 

L'angolo cucina era costituito da un focolare in 
muratura, ricavato nella parete, a destra o a si ni stra 
dell 'ingresso; in esso si cucinava poggiando i tega-

mi o la cafdaia (a volte veniva retta da una ca rena) 
su treppied i in ferro di varia grandezza; non manca­
vano le "pignatte" stov ig lie da fuoco in argilla né i 
canestri in fibre vegetali . 

Generalmente la famiglia consumava il suo fru ­
gale pasto da un unico piatto in argilla smaltata, 
d i vario d iametro a seconda del numero dei compo­
nenti , posro al centro de l tavo lo. Sempre in a rg illa 
e opera dei nos tri fo rnacia i, erano g li orc i per l'ac­
qua e per il vino e i boccali . 

Ogni fam igl ia possedeva l'attrezzatura per pre­
parare in casa il pane e la pasta: il "tavoliere " in 
legno, una serie di setacc i e d i mi sure in legno per 
la farina , matterelli lisci e scanalaci per i tipi di pa­
sta locale; il pane veniva co nservaro in una cassa­
panca in sieme alla poca biancheria. 

Caratteristica la prese nza de l "b raciere" in ferro 
che doveva servire per riscaldare l' ambiente: quesro 
era alimentato d a carbonell a, poggiava su una base 
ci rcolare in leg no ed era sc hermato da una gabbia 
in ferro sulla quale ven ivano stesi i panni ad asciu­
gare ed inrorno all a quale in inverno si raccog lieva 
la famig lia . 

Vi e ra , po i, una tinozza in leg no nella quale i 
panni venivano lavati sfregandoli su ll 'asse in leg no 
gradinato; vi erano anche alcuni recipienti in arg il­
la pe r l 'ammollo e il ri sc iacquo. 

Per l ' illuminazione era ad olio o a petrolio, non 
essend ovi ancora l'energ ia elett ri ca . 

Ne lla casa d el b racc iante non mancavano in fine 
le immagini sacre devoziona li . 

~~~~~~~~~~~~~-IL_J:2ASSATO ~-IS_C_O_P_E_R_T_O~~~~~~~~~~~~~-
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Per poter parlare del fu naio è necessario richia­
mare l'attenzione sul materiale occorrente alla realiz­
zazione delle funi o corde, cioè lo spago o meglio lo 
"spago spezzato" che poteva essere acquistato a sacchi 
nel negozio-magazzino dei fratelli Vincen zo e Donato 
Dirella in Corso A . Gramsci n. 41 (già 68), dove si 
vendeva un po' di rutto per l'agricoltura e le masse­
rie, dal'la lanterna del carretto ai sacchi , dai teloni per 
la raccolta delle olive alle museruole per cavalli . 

Lo spago spezzato costituiva l'ultima fase di un 
articolato ciclo di lavorazione: si trattava dello spago 
verg ine, usaco a rocoli nelle miecilegatrici durante la 
raccolta del grano per legare i fasc i di spig he; quando 
lo spago veniva cagliaco dalle rrebbiarrici e separaro, 
g li spezzoni venivano recuperaci e porcari in sacchi al 

11 predecco negozio dei Dirella, dove servivano come 
bene di scambio con altra merce. 

A questo p unto inizia l 'opera del funaio: lo spa­
go d i scarco o di seconda mano , acqui scaco a sacc hi , 
e ra affidato ad ope raie, abitanti nel ri one T erra 
Vecchia (i l nucleo più antico della città), che prov­
vedevano con l'ausilio de ll e lesi ne (attrezzo appun­
ci ro del calzolaio) a sciogliere i nodi mentre i ragaz­
zi, barrendo ripetutamente i segmenti di spago su 
una panchetta con la "spadella" (attrezzo in legno 
a foggia d i co ltello con un laro a caglio) li cardava­
no; g li stess i venivano, poi , raggruppaci in fasc i del 
peso d i 1-2 kg. Il funaio legava un fascio alla cinto­
la insiem e ad un fil o di canapa, incorno al quale ve­
nivano acrorcigliaci g li spezzoni d i spago. 

G li attrezzi più imporranti per un funaio erano 
. . 
1 seguenti : 

- un piedistallo massiccio, in ferro, su un 
laro del quale pogg iava la ruota mediante due ass i, 
sull 'a ltro si trovava un foro nel quale si fissava, g ra­
zie a due cu nei in leg no, la "croce con staggio". Si 
p recisa che g li stagg i , in legno, erano d iversi se­
condo il numero e, sop ratcucro, il d iametro delle 
g irelle (rorelle in leg no cornice , fi ssare con perni in 
fe rro) che erano messe in mov imenro d alla ruota; 

- la ruota, in legno o in ferro, fo rnita di un 
grosso manico, in ferro, a linea spezzata, che con­
se ntiva una comoda impug natura al ragazzo che la 
faceva g irare con le mani ; 

- i ganci in ferro, di varia misura, che veni -

vano posti davanti a lle g ire ll e: ad ess i veniva legaro 
un capo d ella fune da real izzare; 

- i mazzuol i, in legno, che avevano forma di 
tronco di cono, appositamente torni t i con scanalature 
(ere o quattro a seconda del le corde che si intendeva 
corcere); quelli di maggiori dimensioni erano fornici 
di un foro mediale-trasversale , nel quale si inseriva 
un bascone d i legno che agevolava la rorsione; 

- i trespo li , in legno, percorso <la una seri e 
di pioli in ferro post i a d istanza costante. 

Due i mome nti del la lavoraz ione , la filarura 
con la quale realizzavano cordicelle ad un capo e la 
corcitura per le corde a piC1 capi. La filaccia (una o 
p iù) era legata al ga ncio del la g irell a e il fu naio, 
andando ind iet ro, agg iungeva altre filacce, p rele­
vandole dalla cin cola, che si acrorcig li avano sempre 
pit1 alla canapa creando il filo. 

I fi li , a loro volta , erano legati per .un capo al le 
gi relle, per l 'alt ro, tutti insieme, ad un gancio mo­
bile fi ssato ad un palo in fe rro all a fine de l percorso: 
imbrigliaci i fil i nel le scanalatu re del mazzuolo, il 
funaio, g irando quesco e allon tanados i con una cer­
ca velocità dal palo, li torceva finché, arrivato nei 
p ress i delle g irelle, le faceva fe rmare e staccava la 
corda ottenuta. 

Venivano realizzare corde d i vario spessore se­
condo l'uso cui erano desti nare: lacc i per fissare i 
sacchi d i g rano sul carrecco ; museruole e so ttopan ­
cia per animali ; funi per i pozzi e per l'estrazione 
del grano d alle Fosse; alcune corde intrecc iare for­
mavano reti per i recinti, per imbrig liare la pag lia 
sui carri e per mille altri usi . Caratteristica era an­
che la produzione dei fiscol i , anelli d i spago intrec­
ciaro sui quali si poggia la ''pasta" di o live p rima 
della p remitura . 

I funai che operavano in zone diverse della nostra 
città: Raffae le Cascella, i fratell i Salvarore e Luigi La 
Torre, orig inari d i Monte Sant 'Angelo, i frate lli Sav i­
no, Sante e Francesco Magnifico, origi nari di Mola 
di Bari e nipoti deg li artig iani g iunti a Cerig nola alla 
fine dell '800; infine Sabino Scelsi ultimo di q uesta 
trad izione artig iana. Questi, insieme ai La Torre e a 
Francesco Magnifico, ha donaco l'att rezzatura al Mu­
seo Etnografico Cerignolano e ci ha forn ico le notizie 
relative con il sig. Michele Sruppiello. 

~~~~~~~~~~~~~-IL_pASSATO R.:-Is_c_o_P_E_R_T_O~~~~~~~~~~~~~-
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La presenza delle Fornaci a Cerignola è docu­
mentata sin dal XVII I secolo: fornaci erano presenti 
in uno dei giardini, annessi al Convento dei PP. 
Carme.licani (resti di fornace emersero, in segu iro a 
sprofo ndamenro, nel giardino del Municipio nell 'a­
gosro del 1987), e nella zona ad iacente il muro di 
cinta de l Convento dei PP. Cappuccini (arcuale sico 
Palazzo della Posta in Piazza Duomo). Si attesta, 
ino ltre, nello stesso secolo, l 'att ività della famig li a 
Sgarro, indubbiamente noca ed apprezzata se, anco­
ra oggi, si mantiene il toponimo "Fornace Sgarro" 
per indicare un g ruppo di st rade alle spalle del 
Duomo "Tonti ". 

Nella prima metà del secolo XIX (circa 1830) 
era giunca a Cerignola un'altra fam ig lia di forna­
ciai , quella dei Ferraro, orig inarii di Terlizzi. Que­
sti impiantarono la loro prima fornace in u no slargo 
presso le "Diec i Fontane", oggi Piazza della Liber­
tà: la zona e quelle lim itrofe g ià erano caraccerizzace 
da fo rnaci , .fra le quali ricord iamo quelle della fa­
mig lia Campaniello. 

·Nel corso degli anni le Fornaci si andarono tra­
sferendo sempre più a Sud e ad Esc per effecco del­
l'espansione urbanistica della città: nel 1896 in Via 
Puglie, nella zona in cui, agli inizi del '900 è nata la 
Villa Comunale; nel 1900 all' imbocco dell 'arcuale 
Strada Tiro a Segno; quattro anni dopo, infine, in Via 
delle Torri, in quella che divenne "Zona Fornaci". Il 
toponimo indica oggi quella stessa zona, caratterizza­
ta dalla presenza di un quartiere res idenziale, dopo 
che , nel febbraio 1976, le Fornaci furono costrette 
ad una drastica e definitiva interruzione della propria 
att ività. Ultimo fornaciaio è staro il sig. Pocico Ferra­
ro , al quale va la nostra gratitudine per aver donato 
cucca la sua accrezzacura ed una ricca campionatura di 
manufacci , oggi esposte in una Sala del Museo Etno­
grafico Cerignolano. 

Le Fornaci , ope ranti nel nostro cerrirorio, uti­
li zzavano l'arg ill a estratta dalle cave nella contrada 
"S. Marco- Pig natella di Sopra", non molto d istante 
dalle stesse; in seguiro si preferì r ifornirsi di mate­
riale da Canosa in quanro economicamente era più 
vantaggioso . 

Il processo lavorat ivo si articolava nelle seguen­
ti fasi: 

- frantumazione e polverizzazione delle zolle 
argillose; 

setacciatura della polvere occenuca; 
- bagno in acqua per alcu ni g iorni; 
- lavorazione manuale per rendere l' impasco 

più plastico; 
preparazione dei pan i; 
lavorazione e modella tura al rornio; 
essiccazione, prima in ambiente ch iuso, poi 

al sole, per una durata complessiva di c irca due 
g iorni ; 

- cottura ne l forno con circa mille pezzi per 
og ni infornata media. 

Il cornio, cucco in legno, era costituito da un asse 
verticale con due dischi in legno: quello inferiore, più 
largo, azionato dal piede, imprimeva attraverso l'asse 
il movimenco circolare a quello superiore, sul quale 
veniva modellata l'argilla "a tornio". 

Si creavano conte nicori per liquidi e per solidi, 
d i varia forma e capacità , c iascuno con una propria 
denominazione dial ettale; a questi si aggiungevano 
i figu li , i vasi per coltivare fi ori e piante imprezio­
siti da decorazione plastica a cordoni , graffita con 
pett ini in legno ... 

Per la preparazione dei marroni e di altri lateri­
zi venivano, invece, usaci scampi in legno mentre 
esisteva una ricca serie di calchi in gesso per arric­
chire i vari prodotti d i immagini floreali, antropo­
morfe ed araldiche, i vasi di artistiche anse. 

La cottura nel fo rno (per la struttura si rimanda 
al disegno) era un momento delicaro: un eccessivo 
grado term ico del calore comprometteva, infatti , 
irrimediabilmente la produzione per il sopravvenire 
dell a fusione e della coagulaz ione dei manufatti. 

Nel 1976, il 25 e 26 aprile , due mes i dopo la 
cotale distruzione del le Fornaci si volle attestare la 
presenza di cale acc ivicà artig ianale, senz'al tro pre­
gevo le, offrendo alla cittadinanza una documenta­
zione della scessa con una mostra di tutta l 'attrezza­
tura e dei manuf~cci, com p leta di immagini foco­
grafiche. 



SCH EDA N . 8 

LE FORNACI 

et:, CASS A Dl RISPARMIO DI PUGLJA 
CENTRO STUDI E RICERCHE 11TORRE ALEMANNA» 
ARCllEOCLUB D' ITALIA SEDE DI CERIGNOLA 

MUSEO ETNOG RAFICO CE RIGNOLAN O 

____________ .... 1.A;;..BANCA E n T ... ER_R...,1...,ro ..... a_1_0 ___________ _ 

UUUllA frlMICO·.SCV!AT/CA bi UNA EOlN'ACE "r1eo• """T""A 

. t'JOSlTit 
t'a.nera. ce'Wl.J1L.-:1t1i11'T\L. 

14 



SCHEDA N. 9 
LA CEREALICOLTURA 

Cl:1 <A-,~A DI RJSPAK.MJ O 111 Pl'C1LIA 

<IN'I KO-.:rt '111 1 k l< HH lll .. 10KIU ldlMl\t\'f\'f. .. 
Id« l ll <X.Ll'B DITA LIA StOE Dl ti lt l(, ~C)LA 

Ml '~O .-11'!()(,l< Al l<CJ< lRJt,f\:OI A'(I 

----~------------~-----•A-BANCAEIL y_ER_R_l_TO_R_l_O ________ ~~------------

Caratterist ica pecul iare del la Capi tanata è la 
presenza d i vaste estension i p ianeggiant i che , gra­
zie al clima te mperato d ella reg ione, risultano adac-

15 ce a lla col tivazione dei cereal i. Notevole è sempre 
stata per Ceri g nola la produz ione dei ce rea li e , so­
prattutto, de l gra no. 

La coltura del grano r ichiedeva d iverse fasi nelle 
quali si alternavano un fol t issimo numero d i brac­
ciant i e una manovalanza specializzata che hanno vi­
sto l'evoluzione e la rrasformazione , nel corso d i de­
cenni del loro lavoro da att ività prettamente manuale 
all'util izzazione di macchine sempre p iù sofisticate. 

Il c iclo lavorativo d el g rano cominciava con la 
preparazione del te rreno, c he ven iva rivo lrnro con 
pesa nti aratr i poli vomere ti rati da coppie d i buo i 
con g iogo in leg no o da più cavalli ; le zol le poi 
ven ivano frantumare da ll 'erpice fisso, passaro p iL1 
volte su l terreno. 

Subent rava, qu indi , il sem in atore c he, camm i­
nando fra i solchi (praticaci da ll 'arat ro m o novomere 
e divi s i da lla porche, strecci ria lz i del te rre no, che 
ven ivano a creare un rec ico laco Ji superfic ie cos tan­
te) lanc iava manc ia te d i g rano con cad en za costante 
e misurandole con grande maestri a p relevand o le 
scesse da l seminatoio, una tasca in tela pesante che 
ven iva por tata a traco ll a su l d ava nt i . Un erpice sno­
dato, a t razione an imale, provvedeva a smuovere il 
terreno affinché ricop risse il seme. 

Alla prima levata del grano, q uando il campo ri­
sul tava p ieno d i erbe infestant i , si effettuava la scer­
batura: ven ivano reclutati molt issimi bambini , di cir­
ca diec i anni , che con una zappetta dovevano pulire 
il campo, operazione molto fat icosa e mal pagata . 

Fino a l la compl eta maturazio ne d ell e sp ighe 
molti erano i pericoli ai qual·i poteva andare incon­
tro un campo d i grano: dalle gelare alla grandine, 
dalla sicc ità a lle in ondaz ion i, d a ll'attacco di malat­
t ie al l' invas ione d i topi . 

Numeroso i l personale impegnato ne lla raccol­
ta (canto che vi era un a notevole presenza d i b rac­
cianti proven ienti d all a prov incia di Ba ri con tutta 
la loro fam ig lia), numeros i g li att rezz i adoperat i: il 
m iet irore, spec ia li zzaco e non , cag l iava le spig he 
con la falce (r in omate e ri chi este que ll e forg iate a 
Monte San c'A nge lo), seg uito da l legacore c he prov­
vedeva a fo rmare i covon i , legando insieme le spi ­
g he. I covoni s i ammucc hiavan o in vari punti del 
campo per esse re poi raccolt i su grossi carri e tra­
spor tac i fino all'aia. 

Entrava, qu indi , in funzione la t rebbiatri ce che 
provvedeva a separare la pagl ia dai chicchi . Questa 
ope razione, in tempi precedenti m a spesso in a lter­
nat iva a lla trebbia , ven iva svolta face ndo passare ri ­
petutamente g li anim ali sul le sp ig he fino a romper­
le ; po i, con g ross i fo rco ni in legno s i e li min ava la 
magg ior parte de lla pag li a; seg uiva la vent ilacura o 
"palatura" quando i l ven to provvedeva ad al lo nta­
nare la paglia in q uanco più leggera. 

Per un quanri tacivo limi tato di grano o pe r una 
"partita sporca" la ven til atura ven iva effe ttuata per 
mezzo di setacci di notevo le d iametro , in ferro, so­
spes i a tre largh i pali che , ag itati da pe rso na le 
espe rto, conse ntivano anche la separazio ne de i sem i 
estranei. 

La pag lia e i l g rano ri cavaci potevano avere uti ­
li zzazioni d iverse. 
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L'opera delle Confraternite laicali cost ituisce 
una d elle realtà caratteri zzanti il passato della no­
stra città come lo è staro un po' dovunque. 

La nascita di una Confraternita era determinata 
in linea di massima dalla volontà di alcune famig lie 
di elevaro cero sociale, di ecclesiastici e Ordini reli­
giosi, di corporazioni artig iane e commerciali che ve­
devano in essa la possibilità di intervenire nel conte­
sto sociale con opere assistenziali e di carità: i monti 
di pietà, "l'associazione" dei defunti , l'assistenza ai 
poveri , ai malati , ag li orfani , ecc. Notevole l'impe­
gno profuso nel restauro, nelle ristrutturazioni e nel­
l'arricchimento delle loro chiese, dotate d i pregevoli 
arredi sacri come: campane, altari, tele, stat ue, isc ri­
zioni e impreziosite da decorazioni p las tiche. 

Grazie a lasciti e donazioni le Confraternite am­
ministravano un cospicuo patrimonio d i ben i m obili 
e immobili ottenendo, nel contempo, privilegi e be­
nefici spirituali da Pontefici che g ratificavano in tal 
modo l'operaro: tutro ciò le portava ad una posizione 
preminente di prestig io nella città nel riCoprire le 
massime cariche cittadine. Viene tuttavia anche do­
cumentata la forte ingerenza politica, a volte di aper­
ta eversione, esercitata da alcune confraternite o alcu­
ni confraci come cescimoniaro è in alcuni casi il pecu­
lato perpetrato per la cattiva amministrazione: estre­
me conseguenze di cale operaro scandaloso erano la 
soppressione da parte dell 'aurorità regia e l'interd izio­
ne da parte di quella Vescovile. 

Og ni Confraternita aveva un suo Scaturo , le cui 
"Regole" erano socroposte all 'approvazione regia, 
ed era retta_ dal Prefetro o Priore , d al Primo e d al 
Secondo Assistente , vi era inoltre il Cassiere, il 
Segretario , il Maestro dei Novizi, il Sacrestano, il 
Padre Spirituale. 

Le Confratern ite erano p rese nti a Cerig nola fin 
d al XVI secolo con la Confraterni ta délla Morte e 
Oraz ione o del Purgarori o . N el XVII secolo è atte­
st ata d a un unico doc ume nro la Confraterni ta d i 
San Giacomo. 

È be ne dare , pe r co noscenza , un ele nco comp i e­
ro delle nostre Confra ternite in riferimenro all a 
data dell'assenso regio, sottolineand o che altra do­
cumentazione attesta la p resenza d i Confratern ite 
prima di questa stessa data: 

Maria SS . ma Assunta in C ielo, 1749; 
Morte e Orazione o de l Pu rgarorio, 17 54; 
Santa Maria de lla Pi età , 1786; 
San ta Mari a dell'Addolorata , 1786; 
Mari a SS . ma d el Rosario e San Rocco, 18 16 ; 
Maria SS . ma d el Carmine, 182 3; 
SS. mo Sacramento, 1838; 
San Giuseppe Patriarca , 1 88·~: 

San Matteo Evange li sta, 19 .22 . 

Le prime due Confraternite si fregiano sin dal 
1825 del ti rolo d i Arc iconfraterni ta , le ul t ime due , 
le pi ù recenti , hanno l 'approvazione ecclesias tica . 

I compiti istituti vi delle suddette confraternite 
sono cambiati con la t rasformaz ione della realtà so­
ciale: si li mitano alla partecipazione alle processio­
ni e alla gestione dell e Tombe al C imitero. 

Nel tempo le "Rego le" han no subì ro profonde 
modificaz ioni fino ad arrivare ad un unico Staturo 
per tutte le Confraternite . 

Ogg i c' è una lo ro rivalu taz ione neg li studi a ca­
rattere scientifico, negli ambienti eccles ias ti ci e 
non , e quesro test imonia l 'interesse per la vari egata 
e complessa p resenza nei secoli e nelle d iverse realtà 
locali d elle Confraternite . 
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SCHEDA N. 11 

LE CAMPANE DI VETRO 

m I ASSA OI Kl~l'ARMIO l>I Pl t .UA 

C 11':TR<Hll"l)I f.. Rlt l' R< 111 .. 10RRI ALrM Al'\"A" 
ARC:.Jl [ ()C LllH D'ITA LIA lii lll 01 ( l;Rl<.NOLA 

\\I ,lii I l,11t,fC-\ l !l tlf IKJl,,OIANO 

_____________ u_BANCA E Il f,;;;ER;.;.;R;.;;.;l;.;;,TO_R_I_o ___________ _ 

Le campane di vetro cos tituiscono un elemenro 
caratteristico· dello spiri ro cui ruale, vivo soprattu r­
tO nelle regioni meridional i , crearo a proteggere nel 
tempo le immagini sacre. È secolare, in fat ti , la t ra­
dizione di manifes t are la profonda devozione per un 
sanro o per la Verg ine Maria, ne ll e sue molteplici 
denominazioni , conservando ge losamente ne l le 
proprie case per tramandarle ai fig li queste st atue, 
il più delle volte reali zzate per "voro". 

Vari i materiali usari : d alla cera a lla cartapesca, 
dal legno all 'arg illa, nei q uali l'artigiano imprime­
va i seg ni della sua c reatività rea lizzando opere pre­
gevoli nçrn tanro e non sempre per il valore m ateria­
le quanro perché " uni che" . 

La statua c lass ica aveva la tes ta, g li avamb rac­
ci , le m ani e i piedi in arg illa, pezzi che l'artig iano 
acq uist ava come anche le campane d i verro, di varia 
altezza e .d iametro, le basi in legno de lle s tesse, i 
p iedistalli nel medesimo m ateriale per le scatue . I I 
corpo veniva reali zzato con paglia, spago e carta, 
saldati con colla e avvo lt i in rorno ad un 'anima in 
m_e tallo. 

· C reata la base le statue erano rivestire con ab iti 
in sroffa (seta, raso , vellu.ro, broccaro . . . ) secondo 
le richieste devozionali dei committenti: abiti ri c­
chi di ricami e d i appl icazioni in oro e argento, im-

p reziosi ri d a pietre d ure, corall i·. perle, lam ine di 
sragnola d i var i èolori t r in e e merletti. Le corone, 
le aureole e i vari attr ibuti cu lru;tli ~rano ottenuti 
lavorando l.am ine di stagno .. 

La ··campana" era spesso comple.c'at~ ~arricch i ta 
d a com posizioni fl oreali , lavorare a mano con srof­

. fa, carta, coralli , ·.semi , conchig li e ... 
Le scatue in cera "rrarcaca" erano rea li zzare me­

diante fusione e colorazio ne del materiale in scampi 
pred isposti . 

L'attività art igiana le delle cam pane cl i verro era 
essenzialmente' svolca da quelle s ig no rine di profon­
d o spiriro re lig ioso che d edicavano la loro giornaca 
anc he .alla p reghiera comunitar ia e alla cura della 
suppe ll ettt.le di a rredo nelle chiese. Fra le al tre vo­
g liamo ricorda re le sore ll e Cate rina e Maria Federi ­
co, esperte nel confez ionere le Sta tue sacre per le 
ca mpane e le de'coraz ion i g ià ricordare, abili nei ri ­
ca m i in oro su sera per i quadri sacri ;· suo r Ch iara 
Ba lzano ; le sore lle 'Ri pal ta e Maria Po licasrro , le so­
re lle Rosaria e .Maria Scel si , s uor Maria Fe rrara. 

Le notizie ci sono scare fornire dalle sorelle Do­
menica e Leonarda D av ilio; le cam pane compiere e le 
scatue esposte nel Museo sono fru t ro di numerose do­
nazioni : quelle scelte per la mostra sogo st~te d onare 
da Angela Russo, Salvarore Russo, Lucia Russo. 



SCHEDA N. 12 

LE FOSSE GRANARIE 

Q-P e"''"' D I K l ~Pl\ RM IO 01 J>ll(, IJA 

f l i" I R0' 1l11)1 1 RJ(tK(HI .. 10 RKI .-.ll MANNA .. 

AR< I lfOC 1 l R O 11 Al IA ~l:.nl 1)f ( LRIL NOLA 

Ml ,, ( } I I ~CX o RAI I<() ( I k lt1!\'0I A1'0 

-------------IA-BANCA E Il '.f_ERR_l_TO_R_I_O ___________ _ 

() . . . . 

Il Piano de ll e Fosse g ranarie , o Piano S. Rocco, 
cost ituisce una Unicità nazionale per la presenza di 
o ltre 700 Fosse, ancora in g ran parte utilizzate per 
la conservazione delle g ranag lie. 

Si tratta d i silos in fossat i , ottenu ti scavando d i­
rettamente nel terreno s ino ad una profondità d i 
circa 6 metri, per una capac ità variab il e dai 90 ai 
1. 200 quintali circa: la superficie interna dell' inva­
so, non in ronacara, viene annualmente spe nnellata 
con so luzio ne cementi zia ad ev itare il contatto di ­
ret to del prodotro con la terra; la Fossa viene chiusa 
con assi di legno incrociate ed è cont radd istin ta al­
l 'es terno da un cumulo di terra battuta, circondaro 
da un cordolo in pietra, e segnalata da un termine 
lapideo con sopra incise le ini ziali del proprietario 
e il numero de lla Fossa. 

Le Fosse granarie, erroneam ente considerate di 
epoca romana, risalgono al periodo medievale: esse, 
in fatt i r ifletrono nelle tecnologie esecut ive un at­
teggiamenro tipico del mondo feudal e, quello d i 
una economia chiusa, vo lta ad ottenere la massi ma 
sicurezza con il minimo d ispendio. 

Il carico della Fossa, quando questa è a bocca 
ch iusa, veniva in passaro effettuaro attraverso una 
piccola apertura ad imbuto, chiamata "angelo": 
praticaro un foro nel cumulo della terra d i copertu­
ra , quesro veniva modellaro con malta di terra ed 
acqua e rinforzaro con qualche p ietra. L'angelo, reso 
in tal modo consistente, permetteva la caduta del 
grano mantenendolo isolaro dalla terra. In segui to il 

sistema rudimentale dell'angelo cadde in d isuso, so­
stituito da un cilindro cementizio industriale, corro 
e provvi sro di coperchio. Attualmente si preferisce 
l'uso di un ampio telone che copre tutta quanta la 
Fossa e, provvisto d i un foro centrale, assolve alla 
funz ione d i imbuto. (Per tal i notizie, forniteci in data 
25 g iugno 1987, si ringrazia il sig. N icola Specchio 
che ha per molti anni lavorato sul Piano delle Fosse 
nella Compag nia "Misuratori Cereal i"). 

I l valore della presenza delle Fosse granarie a 
Cerignola è at testato dall 'appos izio ne di Vincolo 
tutelativo , emesso dalla Soprintendenza per i Beni 
aa.aa.aa.ss. della Puglia (Bari) con D . M. 5 lug lio 
1982, su ri chiesta del Centro Studi e Ri cerche 
«Torre Alemanna» del 31 luglio 1978. In ta l senso 
si è mossa l'Amminist razione Comunale predispo­
nendo gli strumenti specifici atti a defi nire le mo­
dali tà di intervento per la ristrutturazione e la con­
servazione di questa testimonianza srorica. È stato 
quind i redat to dall 'arch. G iovanni Musacchio, su in­
carico dell'Amministrazione Comunale, il progetto 
di "Restauro Monumentale del Pi ano delle Fosse Gra­
narie", che presentato alla citata Soprintendenza il 25 
giugno 1988 ha ottenuto dalla medesima la piena 
Approvazione in data 23 lug lio 1988. 

Le noti zie date completano quelle r iportate 
nella "Scheda N . 9" in: «Schede didatt iche sul te r­
rito rio d i Cerignola» a cura d i S. De lvecchio, M . 
Occhionero, G . Specchio, M . Stuppiel lo . 
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